
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 31 MAGGIO 2011, N. 
21785: reflui di allevamento raccolti in vasche. Assoggettamento alla normativa sui rifiuti e 
violazione delle emissioni in atmosfera. 
 
 
 
«È stato accertato, in fatto, che i reflui di allevamento, raccolti in grandi vasche, solo in minima 
parte venivano prelevati per il legittimo impiego nella fertirrigazione, sicché per la parte stoccata e 
per quella tracimante dai bordi, che si riversava e veniva assorbita nel terreno circostante, corretta 
è la qualifica di rifiuto operata dal tribunale… 
Irrilevante è quindi l’assunto difensivo per cui la parziale destinazione dei reflui alla 
fertirrigazione rendeva lecito lo stoccaggio incontrollato e a tempo indeterminato della rimanente e 
ben più consistente parte, accumulata alla rinfusa, che, tracimando dai bordi, si riversava, come 
accertato in fatto, nel terreno circostante dando luogo a ruscellamenti e a infiltrazioni in 
profondità.  
… Pertanto la raccolta nelle vasche costituiva raccolta di rifiuti che doveva essere autorizzata non 
ricorrendo, nella specie, un deposito temporaneo di rifiuti che… è legittimo soltanto se sussistono 
alcune precise condizioni temporanee, quantitative e qualitative; in assenza di tali condizioni, il 
deposito di rifiuti nel luogo in cui sono stati prodotti è equiparabile giuridicamente all’attività di 
gestione di rifiuti non autorizzata…». 
 
 
La clausola  “nei casi non consentiti dalla legge” attinente alla violazione dell’art. 674 c.p. « esclude 
il reato non per tutte le emissioni provocate dall’attività industriale regolamentata e autorizzata, ma 
solo per quelle emissioni che sono specificamente consentite attraverso limiti tabellari o altre 
determinate disposizioni amministrative potendosi solo queste ultime emissioni presumersi legittime… 
Invece, non possono presumersi come legittime le altre emissioni, connesse più o meno direttamente 
all’attività produttiva regolamentata, che il legislatore non disciplina specificamente o che addirittura 
considera pericolose perché superiori ai limiti tabellari, o che vuole comunque evitare attraverso 
misure di prevenzione e di cautela imposte all’imprenditore…». 
 
«Le emissioni in atmosfera specificamente provocate dai fanghi di sedimentazione riversati nelle 
vasche a causa della mancata adozione di accorgimenti diretti ad assicurare la corretta captazione 
e il razionale convogliamento delle esalazioni nauseabonde non erano certamente consentite da 
alcuna disposizione normativa, sicché era compito del giudice valutare la stretta tollerabilità delle 
esalazioni… ». 
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